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Sokolov, lezione
d’interpretazione
chiude il Festival
Conquista il Donizetti con Bach e Schumann
Ancora una volta si conferma un fuoriclasse
E sa trasformare il pianoforte in un clavicembalo

BERNARDINO ZAPPA
a Lezione d’interpreta-
zione. Grigory Sokolov è fatto co-
sì, i suoi concerti sono pietre mi-
liari. Anche questa volta si è con-
fermato. Ha concluso alla gran-
de il quarantottesimo Festival
pianistico di Bergamo e Brescia,
affidando il suo credo pianistico
a un inedito parallelo tra Bach e
Schumann, un binomio in-
confondibilmente «suo» nei mo-
di e nella sostanza: un «contrap-
punto» di stile e di estetica che ha
entusiasmato platea e palchi del
teatro Donizetti, proseguendo
ben oltre il già lungo programma
di sala, con ovazioni a più ripre-
se.

Ancora un po’ più di vent’an-
ni fa Piero Rattalino parlava del
suo tocco in Schumann
(Carnevale di Vienna) come «for-
za della grandine» al confronto
della «pioggerellina, nebbia iri-
descente» di Bunin.

Possiamo dire che il grande
pianista russo ha ampliato a di-
smisura le varietà cromatiche
della sua tavola timbrica: la gra-
zia leggera, le galanterie più ri-
cercate e soffici sono parte inte-
grante del pianismo di Sokolov,
così come i «forti» più impetuo-
si, furiosi e perfettamente con-
trollati.

Dopo un po’ di anni di strepi-
tosi recital, il concerto di venerdì
sera ci sembra abbia definito in
modo chiaro almeno un paio di
elementi.

Il primo è che il pianismo di
Sokolov ha una gamma di colori
non solo spettacolari, ma assolu-

tamente personali e inconfondi-
bili. È qualcosa di più di quello
che si dice per ogni pianista, che
ha un suo tocco. Qui siamo nel-
l’ambito delle unicità di perso-
naggi come Benedetti Michelan-
geli, Gieseking, Gilels. La cosa ap-
pare evidente soprattutto per i
tocchi più delicati e per gli «stac-
cati»: suoni brevi, ottenuti con
repentino alzamento del dito
non appena raggiunto il tasto.
Forse non tutti sanno che è mol-
to più difficile e anche più fatico-
so il suono piano o pianissimo
del forte e fortissimo. La varietà
di approccio al tasto nel ventaglio

che va da piano al limite della
percepibilità di Sokolov oggi, cre-
diamo, non abbia uguali. È quel-
la che gli permette, come anche
venerdì sera in Bach, di trasfor-
mare, se così si può dire, un pia-
noforte in un clavicembalo o una
spinetta: mezzi-staccati, affondi,
elasticità diverse di staccati con-
corrono a creare un gioco di leg-
gerezze e di brio che ricorda i cla-
vicembali più sofisticati: quelli a
due tastiere e con qualche regi-
stro.

In questo repertorio oggi
Sokolov ha creato un genere
d’interpretazione impareggiabi-
le e originalissimo: una interpre-
tazione in cui grazia e leggerezza
vanno di pari passo con la forza e
l’intensità espressiva più alte e
vibranti.

Il secondo elemento è stato il
confronto tra Bach e Schumann:
l’Humoreske op. 20 Schumann (e
la rara op. 32) che ci ha svelato
quanto Bach ci sia in Schumann,
e anche quanti sentimenti, quan-
to Schumann, per così dire, ci sia
in Bach. I contrappunti di colore
creati nel polittico del composi-
tore sassone erano esattamente
una modulazione del contrap-
punto tout-court e di quello ba-
chiano. La conferma è arrivata
dalle sorprendenti identità tim-
briche scelte per definire le frasi
e la sintassi di Schumann, tanto
che sia la «giga» che la «fughet-
ta» dell’op. 32 alla fine sono ap-
parse come naturale epilogo del-
la magnifica serata. Ancora una
volta indimenticabile. ■
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Grigory Sokolov ha concluso alla grande il quarantottesimo Festival pianistico di Bergamo e Brescia
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Promossa dall’Associazione amici della Mia con l’Istituto musicale Donizetti
A

Giovani talenti a Palazzo Moroni
per la rassegna «Musica nei cortili»
A

Le note di Vivaldi, Telemann e Grieg
risuoneranno oggi pomeriggio nel
cortile di Palazzo Moroni, in via
Porta Dipinta 12: alle 17,30 infatti è
in programma il secondo appunta-
mento della rassegna «Musica nei
cortili» promossa dall’Associazio-
ne amici della Mia (Misericordia
Maggiore) in collaborazione con l’I-
stituto musicale «Donizetti». 
Protagonista del concerto di oggi è
il gruppo d’archi dell’Istituto Musi-
cale Donizetti che eseguirà un pro-
gramma molto vario, ricco e inte-
ressante, che spazia tra Vivaldi, Bo-
din De Boismortier, Kallush, Tele-

mann e Grieg. Il prossimo concerto,
che conclude la rassegna, si svol-
gerà il 26 giugno al Palazzo della
Mia in via Arena 9, sempre alle
17,30.
Obiettivi della manifestazione –
partita con successo domenica
scorsa a Palazzo Agliardi con il
«Gruppo Ottoni» dell’istituto Doni-
zetti, diretto dal maestro Ermes
Giussani – sono da una parte far
scoprire agli spettatori i cortili di
storici edifici di Bergamo che sono
generalmente chiusi al pubblico, e
dall’altra permettere anche agli al-
lievi dell’Istituto musicale Donizet-

ti di mostrare alla città la loro bra-
vura e di avere una piacevole occa-
sione per suonare in pubblico e
quindi anche di mettersi alla prova.
I musicisti infatti sono tutti studen-
ti dell’istituto, la maggior parte di-
plomandi, alcuni già diplomati. Tra
essi ce ne sono anche alcuni già af-
fermati che hanno suonato alla Sca-
la o sono corteggiati dai Wiener
Philharmonic ma, per il forte lega-
me che li unisce all’istituto e ai loro
compagni, continuano a suonare in
queste occasioni. Sono giovani ta-
lenti da scoprire in questa manife-
stazione.
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